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un complesso genetieamente unitario in eui le filladi si sono evolute dai mica­
scisti ereiniei per fe nomeni di rctromet-amorfismo legati all' orogenl'Si alpina. 
Il confronto eon un tipo ricco di feldspato permette inoltre di rieonos~l'C che 
la genesi di questo è dovuta a fe nomeni indipendenti dII (Iuclli attinenti alla 
normale evolu~ione degli scisti studiati. 

SITZIA R.: Biolite Il pirtnneridi di Tresnuraghes. 

Lungo la stradn Occidentale Sardll in prossimità di Trcslluraghcs (Sarde­
~"Ila Centro-Oceidcntale) affiora ulla formazione riolitiea a piromeridi. La sua 
estensione è di 200 m circa in lunghcz.zo c 30 in lnrghez?n, mentre la potcma 
massima visibile è di lO m circa. 

La fornuu:ione è attravel"Sllta da filoneelli di (Iuarzo caleedonioso che tosti­
tlliscono un fitto reticolato e dII due fi loni di trachiliparite rosso-ccralacca che 
cementa elementi dclla fOl'lnRzione attral·ersata. La roccia si presenta sotto 
diversi aspetti, infatti da una faeies di color grigio-violacoo con tessitnra da 
f1uidale a l'Elriolitica sfuma in nna più ehiara di 00101' bianCO latte costituita da 
noduli con diametro variabile ùa qnalche 111m a 4-5 cm. In corrispoudenza dei 
filolli quarrosi la roceia assume un aspetto hrecciato ed i singoli frammenti sono 
ecmentati dII materiale caleedonioso-oplllino. 

Il primo tipo, con struttura. da porfiriw a sf'eroidale, appare costituito da 
fenocristalli di ortoel1lSio, oligoclasio e qualche individuo di quarzo immersi in 
una plUlta di fondo felsitiw. La composi~ione chimicII si aV\'icina a quella delle 
lipariti più acide della 1,QntL (SiO!! 75,23%; AI20s11,88; Na~O 2,20; K 20 7,35). 

Il secondo mostra una s~ruttura sferoidnle con pil'omeridi di vllria forma, 
singoli o plnrimi, eon o sen~a nucleo centrllie. Tali piromeridi sono 008tituiti 
da feldspato pot.fl.ssico. I nuclei sono per lo pilì costituiti da orloellUlio cui è 
Associato qualche granulo di tluarzo e ossidi di ferro. La composizione ehimiCIl 
risulta mollo vicina a quella dell' orloelllsio con la pllrteeipar.ione di una piccola 
percentuale di plagioelasio (8iO!! 63,01 % ; A1 20 s 18,12: K 20 11,60; N~O 2,75). 

Il CCfficnw mostra UIlIl struttura da micro n eripì.ocristallina e composi­
zione: 8i02 83,42%; Al20 a 7,01; Nn20 1,60; K 20 0,50). 

I diffrattogrmnmi eseguiti sui diversi ellmpioni mostrano per i piromeridi 
le righe del feldspato potassieo adularia (3,301\; 3,77 A e 3,23 A con intensità 
l'ispettil'alnente ]00: 87 c 80) e per il cem('nto le riglle del quarzo (3,33A; 
4,23,\ c 1,82 A oon int('nsitù 100: 40 e 30). 

La genesi dei piromeridi sarebbe a\'\'enuta in condizioni di irrc\'ersihilitA 
molto grandi e con crisLalliz7.lIzione rnpida specie lungo Ic fessure. DaLa la 
oompOIIizione della massa fusa originaria si potrehbe pensnre ~he sia avvenuta 
prima la. con~lidaziOlle della mll..~a principale in facies molto simili alle rioliti: 
ad essa è seguita una progressiva differen7.iazione del fu!!O con arricchimento 
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del COmponente potnssico sl>eeie verso le zone mllrg'inali per migrazione ioniea 

del potassio. La velocità di migrazione, superiore a quella di trasferimento del 
calore, bn determill!lto il rnggiungimentQ della sovrn,<;llturflzione di esso rispetto 
Ili componente sili(!(l-nlluminoso Tlosiduo per cui rinlllnendo alto il valore del 
sonarllffreddl1!1lento si sarebbe IIvut:1 In (!(Ilisolidnzione della facies Il piromeridi. 

VENIALE F ,; Shulio in m'ieroscopia. e dilfrailometria el6ttron1OO di 
alcune facies di minerali del gntppo del oooli'IW. 

Caoliniti, c fire elll)'lI. e c bRII elll~·II. di differente origine souo state stu­
diate ili microscopio elettronico, E' risultato che lo sdlllppo di una morfologia 
pseudoesagunale più o meno perfetta 0ppul'e la pl'csenZll di particelle Il con­
tonli irregolari non possono essere sempre consej:!'uentemente correlate ad UD 
ordine/disordine s truttul'ale, 

La discussione mette n punto il significato ed i limiti di una indagine di 
questo tipo anehe in relazione ai dati ottenuti (!(In altri metodi (raggi X, A,T,D" 
infl'llrossi) ed III nlOlo che può f'I'entualmenle gioeare la distribuziolle granulo. 
metl'ica, 

ZUCCHE']'']'I ,S,; Sulla genesi dei depositi pwmbo-zinciferi nel « me­
talli/ero :. del Bergallwsco. 

Si prende in csame il problema, tuttorn dihattuto, della genesi e del!' età 
dei depositi piomoo-zilielferi situati nelle Alpi Orobiche, in prol'incia di Ber­
gamo. 

In proposito, un gru ppo Ili Geolol,."Ì di Frllnool'orte si è recentemente pro­
nUllciato Il favore di una deposizione dei minerali metallici avvenuta oontem­
poranellmente a quella dei sed imenti, in ~c!ruito a prccip ita7.Ìone da esalazioni 
vuleaniehe e dfl terme sottomarine (ipotesi del sillgenetismo), 

flAutore dissente dall ' opinione di questi studiosi, Egli Ila condotto attenti 
e ripetuti esami in sotterra Ileo, sulla morfologin e sulla giacitura dei corpi 
lIlilleraliz7.nti Il sol furati, nonchè un dettagliato studio microscopico sui e.arntterÌ 

strutturflli dei minerali e sugli ilitilll i rapporti fra rocce e lIlineralizzazioni e 
dei millcrnli l'l'I\- 101'0: ciò gli hll eonselltito di stabilire l'Ile i minerali primari, 
lIletallifc.ri c litoidi, si deposero non già oontelllporallcamente ai sedimenti, ma 
successÌl'amentc, quando onllili questi, in seguito a processi diageneliei, avevano 
nssuuto spiccati carattel'j litoidi (epijtcnctislIlo). 

Le millcrali7.z11zioll i sarebbero dovute fld inic.zioni idrotennali, accompa­
gnate da pf'{l~i di sostituziolle selettiva; le une e ~I i al tri consentiti ed in­
fluenzati da un partieolal'e nmbicllte pctrogrnfico (fisico c ehimieo). 




